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Tommaso 

Scandroglio

Papa Conte I ha inviato un messaggio ai fedeli italiani sul Natale: «Considereremo la

curva epidemiologica che avremo a dicembre, ma il Natale non lo dobbiamo identificare

solo con lo shopping, fare regali e dare un impulso all'economia. Natale, a prescindere

dalla fede religiosa, è senz'altro anche un momento di raccoglimento spirituale». Poi ha

aggiunto: «Il raccoglimento spirituale, farlo con tante persone non viene bene». Sua
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Contità ha espresso questo suo monito in occasione di "Futura: lavoro, ambiente,

innovazione", la tre giorni della Cgil.

Qualche riflessione. La prima. A Conte sta ormai stretto il ruolo di premier e punta al

pontificato. L’onnipotenza manifestata in questi mesi di Covid da parte del governo a

danno della vita dei cittadini non poteva che portarlo a varcare la soglia che divide gli

affari temporali con quelli spirituali. In effetti ormai al di là delle Mura Leonine si fanno

discorsi che potrebbero articolare benissimo dei capi di Stato laici e quindi, si sarà

domandato il nostro premier, perché io, a rovescio, non posso pontificare?

La decenza è finita in lockdown anche lei. Davvero ormai possiamo parlare di

religione di Stato con un presidente del Consiglio che somministra fervorini sul Natale e

si sente in dovere di ammaestrare i fedeli cittadini su tematiche spirituali. Se c’è una

laicizzazione e secolarizzazione della Chiesa a rovescio stiamo assistendo ad una

spiritualizzazione e clericalizzazione dello Stato, anche perché il munus docendi è di

recente un po’ vacante e quindi, forse, Conte ha pensato bene che poteva supplire

egregiamente ad interim. Tra poco i Dpcm cambieranno nome e prenderanno quello di

esortazioni apostoliche governative.

In secondo luogo il divorziato Conte non ci ha pensato due volte in primavera a

chiudere le Chiese, ma ora, inaspettato, riemerge in lui un afflato spirituale potente che

lo spinge a difendere il vero spirito del Natale dal montante consumismo. Lasciamo

perdere i regali che ci distraggono dall’estatica contemplazione del Bambinello, ci

suggerisce il Contefice. Oppure l’intento è un altro? Ahinoi è proprio un altro. È da Malox

plus constatare che Conte usi strumentalmente la religione e il senso religioso per

costringere gli italiani a celebrare il Natale in solitudine e per prepararli all’idea che

vieterà loro di trovarsi con cugini, zii e nonni. È solo un evidente pretesto quello del

richiamo ai valori spirituali, un irritabile trucchetto per far digerire la pillola amara:

niente cenoni. Questo il regalo del governo per noi italiani avvolto nella carta di fasulla

spiritualità di Stato.

In terzo luogo il Contefice offre indicazioni pastorali curiose. Il premier ci ricorda

che il Natale non è solo fare regali – vaga avvertenza sul fatto che i negozi rimarranno

chiusi anche a Natale? – bensì è anche «un momento di raccoglimento spirituale». Se è

un momento spirituale è bene viverlo da soli. E dove sta scritto? Nel Vangelo all’opposto

c’è scritto che davanti alla grotta si radunarono dei pastori a cui si aggiunsero molti

angeli (cfr. Mt 2, 13) e infine i Re Magi. Un vero e proprio assembramento non

autorizzato. Non si comprende davvero perché laddove c’è un momento spirituale,

questo di necessità debba essere vissuto in splendida solitudine. Anche la celebrazione



del matrimonio è un momento spirituale ma non per questo non si invitano parenti e

amici per far festa. Papa Conte I ribadirebbe che così non dovrebbe essere e infatti ha

limitato anche il numero di invitati ai matrimoni. Non c’è che dire: assai coerente.

In breve, il prossimo Natale sarà a numero chiuso.


